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AMERAI IL TUO PROSSIMO
Non ti  vendicherai né coverai rancore contro i  f igl i  del tuo popolo. Amerai,  invece, i l
tuo prossimo come te stesso. (Levi t ico 19,18)

         «Si  par la sempre del  fuoco del l ’ inferno. L’ inferno è f reddo… L’ inferno è non amare
più». Ho intrecciato due frasi  t rat te da romanzi  d iversi  del lo scr i t tore cat to l ico f rancese
Georges Bernanos (1888-1948) per introdurre uno degl i  appel l i  b ib l ic i  p iù c i tat i .  Nel la
nostra ormai vasta raccol ta di  f ramment i  del le Sacre Scr i t ture non poteva, infat t i ,  mancare
questo passo che nel  suo apice – in ebraico we’ahavtà lere‘akà kamôk ,  «amerai  i l  prossimo
tuo come te stesso» – era caro anche a Gesù che lo c i ta due vol te (Matteo 5,  48;  22, 39),
r icordando che è i l  «secondo comandamento,  s imi le al  pr imo», quel lo del l ’amore per Dio,
entrambi fondamento di  «tut ta la Legge e i  Profet i».  Su questa scia cont inuerà san Paolo
quando ammonirà che tut t i  i  comandament i  del la Legge «si  r iassumono in queste parole:
Amerai  i l  prossimo tuo come te stesso» (Romani 13, 9),  dopo aver r ibadi to ai  Galat i  che
«tut ta la Legge trova la sua pienezza in un solo precetto:  Amerai  i l  prossimo tuo come te
stesso» (5,  14).

         Potremmo cont inuare a lungo nel l ’e lencare quant i  hanno trovato in questo precetto
l ’anima autent ica del la morale bibl ica e la sorgente del la vera spir i tual i tà.  Per stare ancora
al la Bibbia,  r icorderò sol tanto la dichiarazione lapidar ia di  san Giacomo: «Se adempite
i l  p iù importante dei  comandament i  secondo la Scr i t tura:  Amerai  i l  prossimo tuo come
te stesso, fate bene» (2,8).  Vorrei ,  invece, fare solo due note sul  versetto del  Levi t ico
(ossia dei  sacerdot i ,  i  f ig l i  d i  Levi ,  i l  terzo l ibro del la Bibbia).  In esso, innanzi tut to,  s i  par la
espl ic i tamente dei  «f ig l i  del  tuo popolo», c ioè di  Israele.  L ’ impegno del l ’amore è,  quindi ,
c i rcoscr i t to a un or izzonte preciso,  quel lo del la comunità ebraica.

         Sappiamo, però,  che già i  profet i  a l largheranno questo spazio,  invi tando a
condiv idere l ’amore di  Dio per tut te le sue creature:  «Benedetto s ia l ’Egiz iano mio popolo,
l ’Assiro opera del le mie mani e Israele mia eredi tà» ( Isaia 19,  25).  E i  sapient i  b ib l ic i
r icorderanno che i l  Signore «ha compassione di  tut t i… e ama tut te le cose esistent i  e
nul la disprezza di  quanto ha creato perché, se avesse odiato qualcosa, non l ’avrebbe
neppure creata» (Sapienza 11,  23-24).  Le f ront iere saranno abbattute ul ter iormente
nel  cr ist ianesimo al lorché Gesù, commentando propr io i l  passo del  Levi t ico,  presenterà
un’appl icazione quasi  provocator ia,  introducendo anche l ’amore per i l  nemico e giungendo
così al la radice ul t ima del  precetto ant icotestamentar io:  «Amate i  vostr i  nemici  e pregate
per i  vostr i  persecutor i» (Matteo 5,  44).  I l  “prossimo” ora è divenuto veramente l ’a l t ro,
chiunque e comunque egl i  s ia,  un al t ro che tu t rasformi in un “ io”  che è come te stesso.

         Una seconda nota sul l ’appel lo “ levi t ico”.  In apertura esso evoca due real tà
ant i tet iche al l ’amore: la vendetta e i l  rancore.  A incarnare nel la sua forma estrema questo
ant ipodo del la car i tà è Lamek, i l  d iscendente di  Caino che minaccia così :  «Uccido un uomo
per una mia scal f i t tura e un ragazzo per un mio l iv ido.  Sette vol te sarà vendicato Caino,
ma Lamek settantasette» (Genesi 5,  23-24).  È i l  canto selvaggio del la vendetta a spirale,
del la zampata best ia le che gode del  sangue versato,  del la logica distrut t r ice del la guerra
che ignora ogni  prossimo in un empito insaziabi le di  odio per i l  nemico. Risuona, al lora,
per contrasto l ’ ideale nuova appl icazione del  comandamento del  Levi t ico nel le parole che
Cristo r ivolge a Pietro che chiedeva: «Quante vol te devo perdonare al  mio f ratel lo,  se
pecca contro di  me? Fino a set te vol te?». Ed ecco la repl ica di  Gesù: «Non t i  d ico f ino a
sette,  ma f ino a set tanta vol te set te!» (Matteo 18, 21-22).
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